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Rive / Piere / Casère 
e il popolo delle colline 
una mostra e un libro








Al contadino ignoto
Testo di Miro Graziotin, dal volume Rive / Piere / Casère e il popolo delle colline (Antiga Edizioni)

Esiste il popolo delle colline?Testo di
Miro Graziotin

Domanda urticante per gli incerti confini che si potrebbero tracciare attorno a questo titolo di appartenenza e per il rischio di introdurre l’ennesima categoria dal carattere vagamente etnico folclorico; tuttavia è una domanda di stretta e urgente attualità dalla quale è nato questo lavoro.
Intanto quelle colline esistono e la loro fattura è ben conosciuta: costituiscono la barriera naturale che corre flessuosa da Est a Ovest perdendosi or qua, or là in digressioni perpendicolari, aperte alla pianura fluviale da un lato e a respirare le brezze frizzanti delle valli pedemontane dall’altro: nelle terrealte della Marca Trevigiana le chiamiamo con il nome familiare di rive. Esistono e le abbiamo documentate le pietre che di quelle rive sono figlie e matrice con i loro colori cangianti e le morbidezze levigate dalle onde del mare che qui, un tempo, era.
Esistono le casère che giacciono nei luoghi più civettuoli della collina ad animare una figura fantastica, da libro dei miracoli, a condizione di mirare con gli occhi dell’innocenza da lontano l’insieme composito di impavide verticalità e insenature e insellature che forma il corpaccione disteso del leggendario antenato di cui son ghiotti i bambini; e la più alta e solitaria delle casère, sul filo dell’orizzonte, ci mostra senza pudore le occhiaie orbe dei balconi spenti e ci sorride: è lui, il Dinosauro, che occhieggia, la coda ritorta attorno alle rocche di Conegliano e la testa reclinata sui tetti di Saccol nella Valdobbiadene.
Infine le donne e gli uomini delle colline che si prendono cura dei luoghi e allevano futuro con la fatica e la passione che solo la terra può esigere con tale e inusitata intensità.
Il nostro è un racconto per frammenti inserito in una storia ben più ampia e complessa che richiederebbe campagne lunghe e soprattutto camminanti.
Ci siamo dedicati in particolare a documentare la trasformazione che ha subito il paesaggio negli ultimi cinquant’anni per effetto di molteplici fattori, non ultimo la specializzazione viticola. Non ci siamo posti il problema di individuare cause e responsabilità del fenomeno che va sotto al nome di abbandono o quantomeno di sinecura tipica dei passaggi d’epoca; ad altre e più articolate competenze spetta il compito di scrivere la storia.
Semplicemente con la forza pacifica e creativa della luce Arcangelo Piai e Corrado Piccoli, ci raccontano il tramonto, definitivo?, di una cultura figlia di una civiltà che, data per morta, mostra tuttavia nei lacerti collinari un’inesausta vitalità ai limiti della resistenza.
Camminando per queste distese asperità accompagnati dalla perticazione di Carlo Rubini e dal complice censimento di Daniele Ferrazza si percepiscono i battiti del cuore del dinosauro: ci dice che questa terra, come la sua gente, è inquieta e in cammino.
Come usavano gli agrimensori della Serenissima, che perticavano e censivano, abbiamo dato voce alle donne e agli uomini e alle cose: gli artefici di un’epopea di cui ancora non conosciamo appieno le dinamiche e sulla quale varrà la fatica, lo ribadiamo, di studiare ancora per capire e soprattutto per agire. Abbiamo aperto porte e varcato soglie che aspettavano da molto tempo l’ospite della sera che passa per un saluto, una facezia, un bicchier di vino o per condividere il silenzio loquace delle pietre. La ricerca si è sviluppata in cinque anni di lavoro trascorsi più a riflettere che a fotografare. Consapevoli che la fotografia di massa e compulsiva è effimera e superficiale, ci siamo messi in ascolto per cogliere in controluce il brillio della polvere depositata dal tempo su quel relitto preistorico con lo stupore e la grazia degli archeologi senza violare la sacralità di quei luoghi di lavoro; poiché tali rimangono nonostante la réclame delle albe e dei tramonti. E nonostante lo sfregio dell’abbandono.
I grovigli, le trame, le ombre, i refoli di sole, il verde che si increpa e svetta dalle fessure, le tessiture, i ricami, i mosaici di luce, la vitalità dei superflui, gli eserciti in marcia che profilano l’orizzonte al tramonto sono i reperti multiformi che abbiamo tentato di sottrarre all’oblio per portarli alla luce della Storia.
Silvia Benedet infine ha composto con la tenerezza del suo segno pittorico un Glossarietto confidenziale, una specie di catalogo ragionato dell’arte collinare.
Dedichiamo questo lavoro a Giovanni Bottarel di Colbertaldo, classe 1944, che con affetto vorremmo nominare contadino ignoto che con le forze acerbe di ragazzino al seguito del padre, come ebbe modo di raccontarci in Casa di Riposo dove abbiamo avuto la fortuna di conoscerlo, cesellava con la zappa le rive a zhopa rovesa (a zolla rovesciata, a rivoltare zolle) per incidere, stagione dopo stagione, l’indecifrabile pentagramma su cui risuona ancor oggi il canto delle colline.
Per merito suo e dei tanti contadini anonimi che rappresenta possiamo rispondere che sì, quel Popolo esiste.
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